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reazione, il nostro numero 
si ridusse. Durante la crisi 
provocata dall ' assassinio 
di Giacomo Matteotti, gli 
iscritti registrati dal cen­
tro erano circa ventimila; 
ma una parte notevole 
delle organizzazioni già 
vivevano di vita total­
mente clandestina ed era 
incominciata l'emigrazione 
politica all'estero. 

Non ci sembrano molti, 
oggi, quei 58, quei 20 mila, 
ma essi furono una po­
tente, inesauribile matrice. 

• Generarono forze che re­
sistettero a tutte le per­
secuzioni e seppero com­
battere con successo con­
tro tutti i nemici e an­
dare avanti, senza perdere 
mai il coraggio, in qual­
siasi circostanza. 

Da quella potente ma­
trice uscirono i quattro­
mila comunisti condannati 
dal tribunale speciale fa­
scista a 230 secoli di ga­
lera; ne uscirono i due­
mila comunisti che p re ­
sero le armi contro il fa­
scismo nella guerra di Spa­
gna e bagnarono quella 
terra del loro sangue ge­
neroso; ma ne uscirono an-
clie i 210 mila comunisti 
che furono, nella guerra 
di liberazione e di in­
dipendenza nazionale, il 
nerbo delle brigate par t i ­
giane garibaldine e lascia­
rono sul campo 42 mila 
caduti, e ne uscirono, poi, 
le decine e centinaia di 
migliaia di nostri iscritti e 
combattenti , fino al giorno 
d'oggi, che noi possiamo 
essere fieri di presentarci 
come il più forte partito 
comunista che esista nel 
mondo capitalistico e, in 
Italia, il più numeroso e 
solidamente organizzato di 
tutti i partiti politici. 

La capacità del Par­
tito di trovare il 
contatto con nuovi 
e sempre più nume­
rosi gruppi di ade­
renti e combattenti 
Ciò che più di ogni cosa 

colpisce, nella vita del par ­
tito formatosi a Livorno 
40 anni fa, è questa sin­
golare capacità di molt i­
plicarsi, di espandersi, di 
andare avanti in condi­
zioni nuove. 

Per cui, passato un breve 
periodo iniziale di chiu­
sura in se stesso e quasi 
di attesa, successivamente, 
ad ogni mutamento e svi­
luppo della situazione del 
Paese e internazionale esso 
trova il contatto con nuovi 
e sempre più numerosi 
gruppi di aderenti e com­
battenti , che vengono dalla 
classe operaia, dai conta­
dini, dagli studenti, dal 
ceto intellettuale, dalle 
donne, dai giovani. E' sta­
ta, senza dubbio, prima di 
tutto, l'esperienza indivi­
duale, è stato il maturare 
di una coscienza di classe 
nella pesante disciplina 
delle onichie e nel duro 
lavoro dei campi, che ha 
spinto verso di noi, in modo 
ininterrotto, queste leve di 
sempre nuovi seguaci e 
militanti . E ' s t a ta però, pa­
rallelamente, la crisi dram­
matica che la società ita­
liana in questi 40 anni ha 
at traversato e da cui non 
è uscita ancora: la delu­
sione e poi la collera per 
le tristi vicende del re­
gime fascista, finito nel­
l 'obbrobr io del l 'asservi ­
mento allo straniero; il 
fallimento delle al tre cor­
renti antifasciste, inade­
guate al compito di susci­
tare e condurre una lotta 
unitaria di tutto il popolo 

' contro la t irannide; la cri­
minosa incapacità delle 
vecchie classi dirigenti, re­
sponsabili della miseria. 
della schiavini, della ca­
tastrofe della nazione; e la 
aspirazione e necessità, in­
fine, maturata nell 'animo 
dei migliori, di raccogliersi 
a t torno a ima forza nuova. 
capace di lavorare e com­
bat tere per il rinnova­
mento di tutta la vita na­
zionale. 

Questa è stata la grande 
linea del nostro sviluppa. 
come par t i to d'avanguardia 
del la classe operi la , come 
par t i to del popolo e della 
nazione italiana. Ed e nel 
pensare a questo sviluppo 
che noi ci sentiamo pene­
trat i d i riconoscenza verso 
tu t t i coloro che ad esso 
hanno contribuito, con la 
azione e col pensiero. 

Dal semplice iscritto che 
volle la nostra tessera per 
a t tes tare la sua fede nel­
l 'avvenire, alle migliaia e 
migliaia di collaboratori 
umili e sicuri, indispensa­
bili p e r tessere la trama 
del lavoro clandestino e 
per combattere. Da coloro 
che nei carceri fecero 
scuola, non solo di marxi­
smo a chi non ne era anco­
ra esperto, ma di dignità 
umana a tutti gli italiani, 
a coloro che assolsero il 
compito non sempre facile 
di conquistare nuovi ade­
renti. di formare nuove 
coscienze, di far progre­
dì»», in questo modo, le 

nostre capacità politiche e 
di lavoro. 

E' nel pensare a questo 
sviluppo che, rievocando 
il ricordo dei nostri ca­
duti, che sono troppi per­
ché possiamo fare il no­
me anche solo di una 
parte, affermiamo che nes­
suno di loro è caduto in­
vano e che tutti sono an­
cora presenti, qui, nella 
viva realtà di ciò che oggi 
noi siamo, facciamo, rap­
presentiamo nella vita in­
ternazionale e nella vita 
del nostro Paese. 

Poniamo più in alto di 
tutti Antonio Gramsci, che 
del partito comunista ita­
liano fu il vero fondatore, 
perché pose davvero, con 
la sua opera e col sacri­
ficio di sé, le fondamenta 
di questo edificio, di ciò 
che siamo diventati e di 
ciò che saremo nel futuro. 

Forse noi stessi ancora 
non abbiamo adeguata-
monte penetrato e fatto 
comprendere a tutto il par­
tito l ' inestimabile valoie 
di ciò che Antonio Grani­
sci è stato ed ha fatto per 
noi. La .sua capacità di 
analisi delle .situazioni 
reali secondo i ci iteri del 
marxismo era eflettiva-
inente singola!e e nuova. 
Era animata da un pen­
siero scientificamente ri­
goroso ne! non rifiutare 
mai di riconoscere le co.se 
come stanno, ma da ima 
indomabile volontà, in pari 
tempo, di cambiarle stimo­
lando le forze creatrici 
della classe operaia e del 
popolo. Di qui la sua ca­
pacità di previsione, che 
lo poneva sempre più 
avanti degli altri, che fa­
ceva di lui veramente 
una guida. La Rivoluzione 
russa dell 'ottobre 1917, la 
dottrina di Lenin, l'esem­
pio della lotta vittoriosa 
del partito dei bolscevichi 
ebbero una parte decisiva 
per tutta la sua forma­
zione ideale e politica. Ma 
egli fu e rimase sempre 
il figlio del popolo sardo 
e della nazione italiana, cii 
cui vedeva l 'avvenire nel­
l 'avvento al potere della 
classe operaia, nel trionfo 
della rivoluzione proleta­
ria. Ispirata da una pro­
spettiva di rinnovamento 
nazionale fu la sua con­
cezione del movimento dei 
Consigli di fabbrica dal 
1918 al 1920. E più tardi, 
quando egli prese diret ta­
mente nelle sue mani le 
sorli del partito, creando 
alla testa di esso un nuovo 
gruppo dirigente, suo sco­
po dichiarato, quale risulta 
dai suoi scritti, fu di im­
postare e avviare a solu­
zione il grande problema 
— ancora oggi e sempre 
attuale — di sviluppare i 
principi di strategia e tat­
tica del marxismo e del 
leninismo tenendo esatto 
conto della situazione del 
Paese, delle sue singola­
rità e novità e dei suoi 
mutamenti . nel grande 
quadro di un mondo che 
avanza verso il socialismo. 

Gramsci ci ha guida­
to e ci guida, non 
soltanto con il suo 
pensiero, bensì con 
l'esempio di tutta 
la vita, del dovere 
compiuto sino al­
l'ultimo, sino alla 
morte 
E* grazie a questa ener­

gica spinta alla ricerca, al 
coraggio della invenzione 
politica e del rinnova­
mento. che abbiamo potuto 
tanto progredire. Egli ci 
ha insegnato che razione 
della classe operaia e della 
sua avanguardia non può 
chiudersi nell 'ambito delle 
rivendicazioni economiche. 
ma deve affrontare tutti i 
problemi che sono posti 
dalla formazione storica 
del Paese, deve manife­
starsi in quel campo delle 
sovrast rut ture politiche. 
ideali, culturali dove e 
continuo il contrasto tra il 
vecchio e il nuovo e l'ege­
monia delle vecchie classi 
dirigenti deve essere mi­
nata e distrutta «la una 
critica e da una lotta con­
seguente. Senza l'insegna­
mento di Gramsci. la no­
stra via sarebbe stata ben 
pili difficile, più tortuosa. 
più lenta. 

Ma non soltanto col suo 
pensiero egli ci ha guidato 
e ci guida, bensì con 
l'esempio di tutta la vita. 
del dovere compiuto sino 
all 'ultimo, della volontà 
rimasta ferma nella tem­
pesta. nella sofferenza. 
nella solitudine, sino alla 
morte. 

Ogfii porteremo fiori 
sulla sua tomba. Rinno­
viamo in pari tempo l'im­
pegno di non dimenti­
care mai l 'insegnamento e 
l'esempio che egli ci ha 
dato. 

Ho richiamato rapida­
mente, compagni, il mode 
come il nostro parti to e 
cresciuto e si è svilup­
pato. dalla sua fondazione 
nel 1921 sino ad oggi, per­
che ritengo che in questo 

l'ila VfMlutu generali- tirila salii del tratro Adriano durante la manifestazione 

richiamo stia la migliore 
risposta, la risposta deci­
siva, a tutti coloro che an­
cora oggi pongono la que­
stione se sia stato giusto 
l'atto da noi compiuto a 
Livorno, uscendo dal par­
tito socialista, e dando vita 
a una nuova organizzazione 
politica della classe ope­
raia. 

Noi non ragioniamo con 
i «se». Nessuno è in grado 
«li discorrere, se non per 
giuoco, del modo come sa­
rebbero auJa te le cose, 
«sc> questo o quell 'alito 
fatto non fosse avvenuto. 

Noi ragioniamo sui fatti 
come veramente accad­
dero, su ciò che davvero 
avveniva allora, all'inizio 
«lei 1921. su ciò che av­
venne poi. e MI ciò che 
da noi venne realizzato, 
partendo dalla scissione «li 
Livorno, con qiiarant'anni 
di lavoro. E' da tutto ciò 
che sgorga la giustifica­
zione non soltanto storica. 
ma politica e morale, della 
scissione dal partito so­
cialista e «Iella creazione 
del partito comunista nel 
gennaio del 1921. E" sulla 
base di queste costatazioni 
che noi affermiamo, senza 
tenia di essere smentiti. 
che questa scissione e que­
sta creazione sono stati il 
fatto più importante «Iella 
storia politica «l'Italia nel­
l'ultimo cinquantennio 

E" vero. noi. al Con­
gressi» «li Livorno fummo 
una minoranza. Questo fu 
un insuccesso, una scon­
fitta «lei proletariati» nvi>-
luzionario. ma quell ' insuc-
cesso riuscimmo a trasfor­
mar!'». col nostro lavori-». 
in un fattore positivo di 
tutta la situazione ulte-
rioie 

E* superficiale, priva «I; 
valore. l'afTcrma/ione che 
non >i doveva scindere il 
vecchio partito socialista 
nel momento in cui c«>ntro 
le classi lavoratrici si sca­
tenava l'attacco «lei fasci­
smo. Che cosa avrebbe da­
ti», per far fronte a que­
sto attacco, ima unità este­
riore. formale, mentre nel 
vecchio partito 1«̂  condi­
zioni «li una unità inte­
riore. che permettesse una 
azione politica efficace. 
non esistevano più? Che 
CO.N.I dette alla classi* oj»e-
raia e ai lavoratori ita­
liani la unita «lei par ' i to 
socialista nei tempestosi 
anni del primo dopoguerra. 
dal 1918 al 1921? 

Dette lt> spettacolo mi­
serevole «lello scontro ili 
«lue posizioni e «lue men­
talità opposte, quella dei 
riformisti e quella dei 
massimalisti, che si para­
lizzarono a \ icenda. sbar­
rai! «Io in «piest«» minio la 
strada ad una avanzata di 
forze rivoluzionarie 

E* stato scritti», in «piesti 
giorni, che il vero cammi­
no che i socialisti av iebbe-

io dovuto seguire, in que­
gli anni, avrebbe dovuto 
essere «niello di rivendica­
le un'Assemblea costituen­
te e la Repubblica. Questo 
era stato il progianima di 
una parte «lei socialisti sino 
al 1917 ed era diventato, 
poi. il programma dei Fa-
sei di combattimento. Vi 
era stata, per»), nel 1917, la 
Hivoluziune russa e«| è as­
surdo prescindere «I a 1 I e 
profondi? ripercussioni che 
essa ebbe sugli orienta­
menti «Ielle grandi masse 
operaie e popolari dell 'Eu­
ropa iutiera. Assurdo poi è 
soprattut to prescintlere dal 
fatto che nel 1920. in Ita­
lia. prima a part i te da To­
rino nel mese «li aprile e 
poi con l'occupazione ilelle 
fabbriche, si era giunti già 
ad una fase più avanzata, 
nella «piale il movimenti» 
iivoluzionario investiva le 
basi «lei potere capitalisti­
co alle sue origini, nella 
fabbrica. E questo mentre 
i contadini marciavano a l ­
la conquista delle terre 
La tragedia non consistette 
nel fatto che il fiat (ito .so­
cialista non trovasse paio­
le «l'ordine di valoie t ran­
sitorio che stimolassero un 
movimento rivoluzionano e 
gli aprissen» la stratla 
Consistette nel fatto che le 
condizioni oggettive. lo 
slancio «• l'inizio stesso di 
un movimento iivoln/io-
nario esistevano, ma il par­
ti t*> socialista, «lopo avere 
contribuito a suscitarlo, 
non seppe o non volle met­
tersi alla sua testa, portar­
lo a una battaglia naziona­
le i* a una vittoria. 

Superare tanto il ri­
formismo quanto il 
massimalismo, vol­
le dire restaurare 
nella sua integri­
tà la dottrina mar­
xista 
L'ala massimalista del 

partito faceva uso «li gran­
ili parole e mancava «li un 
programma e di capacita 
rivoluzionane reali. L'ala 
riformista, pero, fu essa 
pure incapace di formula­
re qualsiasi piano «li azio­
ne e si pasceva, allo stesso 
modo «lei massimalisti, «li 
frasi fatalistiche, s u 1 1 a 
« espiazione » cui la b«»r-
g h o i a era condannata per 
aver voluttà la guerra e co-
se simili. Quando il capo 
«lei riformisti salì le scale 
«lei Quirinale, tutto era eia 
finito. 

Per poter uscire «la quel­
la situazione e andare a-
vanti. tanto il massimali­
smo quanto il riformismo 
«lt»vcvano essere superati, 
e potevano esserlo soltan­
to con la crea/ione di quel­
lo che Lenin chiamò un 
partito «li tipo nuovo, pa­

drone «lei principi ilei mar­
xismo, fedele ai! essi e ca­
pace di applicarli nella 
pratica. Fino a che un tale 
partito non fosse esistito, 
non si poteva sperare ne 
in una vittot ia, ne m una 
avanzata, e nemmeno in 
una resistenza oidinata ilei 
movimento operaio e po­
polare. Qualunque fosse 
stato il piogramma «lel-
l'una o dell'altra corren­
te. sempre si sarebbe finito 
nella confusione, nell 'equi ' 
voci», nella paralisi. 

Superare tanto il rifor­
mismo quanto il massima­
lismo volle dire restatila!e 
nella sua integrità la ilot-
trimi marxista. Il vecchio 
partito socialista, anche se 
non l'aveva del tutto igno­
rata. non ne aveva ne po-
uetiato ne l'atto ««mosceie 
la sostanza. Aveva lasciato 
che prevalesse «piella ile-
geneiazione inatei lalistica 
volgale e positivistica ilei 
pensiero marxista, che do-
veva lendeiv più facile lo 
insidioso attacco idealisti­
co. La dotti ina marxista. 
con gli sviluppi datile da 
Lenin, dette ima solida ba-
se «li iileo alla nostra ri­
cerca e alla n«»stra azione, 
fu il fondamento «Iella «mi­
la politica «lei nostro par­
tito. Hestatuata nelle no­
stre file. e » a nuovamente 
e vittoriosamente si aller­
tila oggi nel dibattito cul­
turale come la piti modei-
na delle concezioni ilei 
moiulo. la più razionale e 
la più hbeia. pei che pi iva 
ih dogmi e fe«-t»nda di svi­
luppi sempre nuovi 

Ila scai*=o valore anche 
l'altra cutica che oggi ci 
si muove. perche al con­
gresso «li Livorni» sarebbe 
stati» «la numerosi esponen­
ti comunisti dichiarato che 
M doveva «lare vita a un 
partito rivoluzionario per­
che eia rivoluzionaria la 
situazione cui si «lovev.i far 
fronte. I n partito comu­
nista doveva essere creati». 
in realta, qualunque fosse 
la situazione che in quel 
momento ci attendeva. 

Circa la valutazione del 
momento cui si era giunti, 
in Italia e in Europa, nel­
l'urto tra la rivoluzione e 
la reazn»ne. i giiulizi pos­
sono essere divergenti. Tra 
«li noi prevaleva e prevale 
tuttora la opinione che il 
punto più alto del movi­
mento operaio sia stato 
toccato, m Italia, tra la 
primavera e l'estate del 
1920. e all'inizio del 1921 
già fossimt» in fase «li r i­
flusso. Il capitalismo euro­
pe»-». pero, non si era an­
cora assestato. L'Europa 
non aveva ancora cono­
sciuto l'oci'iipazione fran­
cese della Ruhr, nò i gran­
ili movimenti tetleschi del 
'21 e del '23. Nel nostro 
Paese, il potenziale di re­
sistenza e la lotta delle 
masse lavoratrici era an-
coia ansai giaude, malgra­

do la delusione provocata 
dal modo come finì la oc­
cupazione delle fabbrichi'. 
Le fortezze pioletarie del­
l'Emilia, della Tose.uia e 
delle granili citta indu-
stiiali erano appena intac­
cate. 

Il persistere dell'uni­
tà esteriore del vec­
chio Partito sociali­
sta non avrebbe po­
tuto essere un aiu­
to, ma soltanto un 
intralcio 
Ma qualunque fosseio 1 

compiti che incombeva,io. 
il peisisteie della unita 
esterioie ilei vecchio patt i­
ti» .socialista non aviebbe 
inai potuto esseie un aiu­
to. ma soltanto un intral­
cio. Se ne dovettero accin­
gete, del lesto, gran pai te 
«li quegli stessi massima­
listi unitali che a Livorno 
erano Man «-nutro di noi 
Dopo meno ih due anni. 
dopo una nuova d.anima­
tici esperienza ili insuc­
cessi e sconfitti'. Giacinto 
Menotti Sena t i . Fabrizio 
Mafli e tanti e tanti alt:i 
riconosceva IH» onestamente 
il loro l'Utili1 e sj ritiova-
vano. con noi. nelle nostro 
file. 

Cie.ire un partito d. tipo 
nuovo, fedele ai principi lei 
marxismo e del leninismo. 
voleva «liri- uisenre nella 
società italiana una forza 
politica rivoluzionaria con­
sapevole e sicura di M\ 
«piale in Italia non vi eia 
mai stata, non ostante il 
movimento operaio già tos­
se f«»ite. numeroso, ampia­
mente organizzato. 

Se si riflette alle vicen­
de «li «juesto movimenti» e 
«Iella vita interna ilei no­
stro Paese nel pruno le-

• cennii» «h questi» secolo non 
! si può non mungere alla 

conchiMon.' che q u e s t o 
problema sin «la allei a eia 
maturi» nei suoi termini 
essenziali II capitalismi» 
assumeva i caratteri dcl-
l'imperialismo; si man.te­
stava nelle classi «brigenti. 
s«.tt«» la spinta «lei movi­
menti» operaio, una tenden­
za a trasformazioni demo­
cratiche; ma il movimento 
socialista, incapace di com­
prendere la ni.ova situa­
zione e adeguare ad essa 
una linea politica sicura. 
non riusciva che a tenten­
nare tra il piccoli» cabo­
taggio parlamentare dei ri­
formisti e le sparate a sal­
ve «li uii estremismi» im­
potente. Il i-cto medio in­
tellettuale. tutto conqui­
stato agli ideali di un rm-
novamento socialista nel 
preccilc-nte decennio, ora 
volgeva loro le spalle, pre­
parandosi così le pinne 
condizioni di quel lr.nli-
mcnto di «»gni principio «li 

democrazia, di progresso 
civile e sociale che fu (-;i-
lattei istico tlelle oi igini «lei 
fascismo. 

Il movimento socialista 
italiano soffriva, ha scritto 
Antonio Gìanisci. ih una 
< . conttaddìzioiic interna. 
insanabile, che viziava «lal-
le fondamenta la concezio­
ne politica e storica «lei 
pi imi capi della riscossa 
degli npeiai e «lei contadi­
ni d'Italia, che condannava 
l'azione loro a un insucces­
si» ti agno, pauroso. Il n -
sveghaie alla vita civile. 
alle nveudicazioni econo­
miche e alla lotta pohtii'a 
le decine e centinaia di mi­
gliaia di contadini e di 
operai «' cosa vana, se non 
si conclude con l'indicazio­
ne dei mezzi e delle vie 
per cui le forze risvegliate 
«Ielle masse lavoratrici po­
llarmi» giungere a una 
concreta e completa affer­
mazione di se. A questa 
conclusione, i pionieri del 
movimento di riscossa «lei 
Involatori italiani non sep­
pero giungere. L'azione lo­
ro. nientie faceva crollale 
i cardini ih un sistema eco­
nomico. n«in prevedeva la 
creazione di un diverso si­
stema. nel quale i limiti 
del pruno fossero per sem-
pr«" superati e abbattuti 
Iniziava una serie di con­
quisto e ì\on pensava alla 
difesa «li esse. Dava ad UU.Ì 
class,, «-oscit-nza «li se e del 
pinpri destini, e non le 
«lava le organizzazioni di 
combattimeiio > e n z a le 
quali questi destini non s; 
potranno mai realizzare 
Poneva le premesse «li una 
rivoluzione e non creava 
un movimento rivoluziona­
no Scuoteva le basi di uno 
Stato, e ciedeva «li poter 
eludere la creazione ili 
nm» Stato nuovo >. 

Creare il partito comu­
nista. i-ome partito «li tipo 
nuovo, era necessario per 
superale questa contr.ul-
Jizione. che Granisci de­
nuncia in modo cosi luci­
do. CHI volle dire, prima ih 
tutto, resistere all'attacco 
della reazione, respingete 
tanto l 'umiliante e del re­
sto mutile predicazione 
della viltà fatta dai rifor­
misti. quanti» la conclusio­
ne di un altrettanto inutile 
patto il; pacificazione coi 
Liscist: Volle «lire dare lo 
esempio «lei «vraggio e 
continuare a lavorare e 
battersi anche quando la 
superiorità del nemico era 
diventata schircciante I„i 
cosa pm importante, pero. 
fu la organizzazione politi­
ca tanto «Iella resistenza. 
«pianto della futura ripresa 
«lei movimento operau». de­
mocratico e p«»polare e 
questa non era possibile se 
non partendo ÌÌ.Ì una nuo­
va e precisa conoscenza dei 
dati della situazione inter­
nazionale e nazionale, del­
le forze «b classe che in 
o s e si muovevano e delle 

prospettive del loro movi­
menti». 

Si afferma, di solito, che 
noi riuscimmo ad affonda-
re le nostre radici tra le 
masse e nel terreno politi­
co italiano perche, iluran-
te il ventennio fascista, 
riuscimmo a raccogliere, 
addestrare e dirigere un 
«piatirò «li militanti dispo­
sai ad affrontare l'ai resto 
e il carcere per costituire 
sempre nuovi gruppi del 
nostro partito, far conosce­
te alle masse, nei modi più 
diversi, la nostra esistenza, 
far giungere ad esse la no­
stra paiola. Questo e vero; 
ina questa continuità di un 
lavoro tra le masse non fu 
soltanto prova di serietà. 
tli disciplina, spesso «li 
eroismo. Essa fu essenzial­
mente la manifestazione di 
una superiore capacita di 
concezione politica. 

Il nosiio militante ora 
sereno e forte, nel suo la­
voro. pei che aveva fiducia 
nell'av"venite e tpiesta fi­
ducia gli era «Iettata da 
tutta la nostra visione del­
le .sorti ilei moiulo e «lei 
nostro Paese. 

Quando noi sorgem­
mo splendeva sul 
mondo l'alba della 
Rivoluzione sociali­
sta d'Ottobre e il 
nostro Partito com­
prese e affermò che 
quello era l'inizio di 
un'era nuova 
Quando noi sorgemmo, 

splendeva sul mondo l'al­
ba della Rivoluzione socia­
lista d'Ottobre, e il no­
stro partito comprese e 
affermò che quello era lo 
inizio di un'era nuova, 
l'èra della crisi e caduta 
del capitalismo, della con-
«piista del potere da parte 
«Iella classe operaia, «Iel­
la liberazione dei popoli 
dal giogo dell ' imperiali­
smo, della avanzata verso 
il socialismo. Di qui la fì-
ilucia incrollabile nell 'av­
venire e lo sforzo per com­
prendere e adeguare i no­
stri compiti a epiesta gran­
de e nuova prospettiva. 

Respingiamo con sprez­
zo l'ignobile calunnia di 
chi ci vorrebbe degradare 
al livello di forza estranea 
alla vita nazionale perchè 
abbiamo mantenuto per 
tutta la nostra esistenza e 
manterremo sempre feile 
al legame di stretta soli­
darietà, fraternità e unità 
con il movimento comuni­
sta «lei mondo intiero, con 
la grande Unione sovieti­
ca. con i partiti comunisti 
e operai che oggi eserci­
timi» il potere in tanti Sta­
ti e che in tutttt il mon­
do combattono per il so­
cialismo. per la «lentocra­
zia e per la pace. Il nostro 
internazionalismo prole­
tario è stato, forse, la sor­
gente principale della no­
stra capacità tli resistere 
e di avanzare. Esso ha 
profonde radici nelle t ra ­
dizioni migliori del movi­
mento operaio italiano, 
ma ad esso noi abbiamo 
«lato e diamo un contenuto 
nuovo, reale, di fatti e non 
di parole, appunto perche 
siamo e ci sentiamo le­
gati a popoli e Paesi che 
non sono più tlominati «lai 
capitalismo, dove il lavo­
ro non è più sfruttato, ma 
e padrone di se e «li tutta 
la società, a Paesi che 
vanno avanti, verso il so-
cialLsmo e il comunismo. 

La nazione italiana 
ha bisogno, prima 
di tutto, di pace; ne 
ha bisogno non sol­
tanto per poter la­
vorare e progredire, 
ma per poter so­
pravvivere 
Riteniamo nostro merito 

avere giustamente capito 
che l 'abbattimento della 
tirannide fascista, la re ­
staurazione di un regime 
«lemocratico e la ripresa 
«lei progresso verso un 
nuovo ouhnamento sociale 
non potevano realizzarsi. 
in Italia, se non nel qua­
dro di un grande mo­
vimento. «li portata inter­
nazionale. volto al rinno­
vamento delle condizioni 
della convivenza tra i 
popoli in Europa e nel 
mondo i n t i e r o . Que­
sto legame, che già era 
esistito durante il Risor­
gimento. divenne palese 
durante l'orgr : . zazione 
«Iella Resistenza al fasci­
smo. durante la guerra 
partigiana di liberazione e 
continua ad esistere oggi. 
anzi, e più stretto oggi for­
se che nel passato. 

La nazione italiana ha 
bisogno, pnma «h tutto. 
«li pace. Ne ha bisogno non 
soltanto per poter lavo­
rare e progredire; ma per 
poter sopravvivere. Inse­
rita. come ancella, come 
« base > di forze ad essa 
straniere, m un blocco di 
potenze imperialist iche. 
essa e automaticamente 
candidata alla distruzione 
totale, in caso di qualsiasi 
conflitto generale. Lottare 

per la pace vuol dire lot­
tare perchè questa, che è 
la odierna condizione del­
l'Italia. sia superata. Per­
ciò occorre una politica 
nuova, che escluda la 
guerra «Lille prospettive 
nazionali e internazionali. 
Ma la guerra non si esclu­
de rendendo sempre più 
potenti le anni th stermi­
nio e disseminandole sul­
la superficie terrestre in 
modo sempre più fitto, che 
in questo caso il risultato 
sarebbe l'opposto. Si esclu­
de la guerra dando vita a 
una nuova organizzazione 
dell'Europa e del mondo, 
che superi gli attuali bloc­
chi e renda possibile 1" 
distruzione di tutte le 
armi. 

Noi siamo, in questa si­
tuazione, la foiza nazio­
nale italiana che in modo 
più conseguente etl effica­
ce combatte per la pace. 
appunto per il legame tli 
solidarietà che ci unisce 
ai paesi socialisti, i «piali 
non hanno altro obiettivo, 
nei lapponi intemaziona­
li. che la fine della tragica 
situa/ione presente e A 
trionfo «Iella pace e della 
indipendenza di tutti i 
popoli Siamo fieri «li es­
seie stali i primi, e non 
soltanto nel nostro Paese. 
a riconosce!e che il terr i­
ficante progresso f a t t o 
dall 'umanità nella produ­
zione tli armi ili sterminio 
totale imponeva e impone 
che la lotta per la paci-
si conduca in modo nuovo, 
attraverso nuovi incontri 
e collaborazioni sempre 
più vaste, perchè la sal­
vezza del genere umano 
ilalla sua distruzione è un 
fine che sta al di sopra di 
tutto. Non risparmi il no­
stro partito gli sforzi di 
ricerca e tli lavoro per 
portale la lotta per la pace 
a nuovi successi. 

Ne si creda che la spin­
ta decisiva proveniente 
dalla vittoria dell 'Ottobre 
in Russia, dalla successi­
va costruzione «li una so­
cietà socialista nell 'Unio­
ne sovietica, dalla vittorio­
sa rivoluzione cinese e 
dall'ingresso di nuovi Stati 
sulla via socialista dopo la 

Sezioni 
bolognesi 

al 100% 
Al Comitato centrale riu­

nito in seduta pubbliea al 
teatro Adriano è pervenuto 
Il seguente telegramma: • In 
onore del 4(>> della fonda­
zione del PCI le sezioni bo­
lognesi della zona centro 
Fergnani. Busi e Martini 
hanno raggiunto t seguenti 
risultati: I02CÓ con 32 re­
clutati; I01«; con 15 reclu­
tati; I00'~c con 12 reclutati. 
Il rerlutatncntn continua. 
Crippa - Cacciari - Monta-
legni ». 

seconda guerra mondiale 
ci abbia impedito «li coni-
premiere la situazione ita­
liana e muoversi in essa 
come le circostanze richie­
devano. Al contrario, e 
stato l'esempio del movi­
mento rivoluzionario rus­
so. sovietico e internazio­
nale, che ci ha guidato a 
scoprire e battere una via 
nostra. 

Nel 1919 e '20. in una 
situazione rivoluzionaria 
acuta che abbracciava qua­
si tutta l'Europa, non era 
affatto sbagliato che si vo­
lesse < fare come in Rus­
sia ». cioè lottare per ro­
vesciare il dominio bor­
ghese e conquistare il po­
tere. tanto più che nes ­
suno pretendeva che ciò 
ch'era avvenuto in Russia 
venisse meccanicamente 
copiato. E ancora oggi, se 
« fare come in Russia » 
vuol «lire creare una so­
cietà «love le ricchezze na ­
zionali siano nelle mani 
del popolo e amministrate 
nell'interesse di tutti, do ­
ve non vi siano più sfrut­
tati e sfruttatori e il po­
tere sia della classe ope­
raia e delle masse lavo­
ratrici, l'obiettivo è tu t -
t 'altro che da respingersi. 
Questo obiettivo è. infatti. 
la società socialista. Ma il 
compito al quale noi ci 
siamo accinti, appena chiu­
sa la situazione acuta del 
primo dopoguerra e supe­
rato un periodo di diso-
nentamento settario, è 
«tato proprio quello di de ­
terminare le condizioni, le 
forme, i modi della lotta 
e del progresso verso la 
società socialista in questo 
Paese dove noi viviamo. A 
questo fine tendeva l 'ana-
l:si della società, dello 
Stato e delle forze mo­
trici della rivoluzione ini­
ziata di Gramsci e a que ­
sto fine abbiamo conti­
nuato a lavorare, in se­
guiti"». per anni e anni e 
continuiamo a lavorare 
oggi Come avremmo po­
tuto. senza questa ricerca. 
affermare, al crollo del 
fascismo, la funzione na­
zionale liberatrice della 
classe operaia e condurr» 
quella az:one politica cri*. 
mentre dava il più gran­
de contributo alla unità di 
tutte le forze antifasciste. 
metteva il partito comu­
nista alla testa del mo-
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